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Abstract 

Ligurian Millstones (Italy) 

The methodological design of the study has a cognitive approach through a careful 
representation through direct survey and its restitution with a drawing of manual tradition, due 
above all to the complex and not very "Euclidean" geometry of the artifacts (the mechanisms of 
the millstones) examined. 

The project is part of a research coordinated by the Alte Vie Foundation (Prof. Arch. Paolo 
Stringa) and the agreement between the Foundation and the University of Brescia, as a recovery 
project of that centuries-old invariant of the entire Ligurian diaspora in the entire Mediterranean 
elliptical and the Black Sea. 

The items in question concern above all the state of abandonment of both the artifact and the 
territory. 

The poor accessibility, due to the strong connectivity of the natural flora, especially for the oldest 
case studies, which prevents easy access.  

The transition of agricultural work, has transformed the individual (family) work of the single 
miller into a team of specialized operators and production technicians, transforming the mill into 
a small industry where workers are paid according to production. 

Entering a modern oil mill, it is difficult to imagine the internal appearance of historic mills. The 
very rare ones are considered on a par with museums and the system of the entire old operation, 
has stopped in time in a last round of the carousel. The documentation under study aims to 
bring to light the potential for the “ethical” recovery of a Mediterranean peasant culture that has 
now almost disappeared. 
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IL MULINO, TIPOLOGICAMENTE UN CARILLON ARCHITETTONICO 
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sereno.innocenti@unibs.it 

Via Branze 43, 25123 Brescia, Italia 

Riepilogo 

Ligurian Millstones (Italia) 

La progettazione metodologica dello studio, ha un approccio conoscitivo attraverso una attenta 
rappresentazione tramite il rilievo diretto e la sua restituzione con un disegno di tradizione 
manuale, dovuto soprattutto alla complessa e poco “euclidea” geometria dei manufatti (i 
meccanismi delle macine) presi in esame. 

Il progetto, fa parte di una ricerca coordinata dalla Fondazione Alte Vie (Prof. Arch. Paolo Stringa) 
e la convenzione tra la Fondazione e L’Università degli Studi di Brescia, quale progetto di 
recupero di quella secolare invariante di tutta la diaspora ligure nell’intera ellittica mediterranea 
e del Mar Nero. 

Le voci in oggetto riguardano soprattutto lo stato di abbandono sia del manufatto, che del 
territorio. 

La scarsa accessibilità, dovuta alla forte connettività della flora naturale, soprattutto per i casi 
studio più antichi, che ne impedisce un facile accesso. Quel che resta delle vecchie costruzioni 
sono rovine “piranesiane”, coperte da rovi fitti come nelle Falaise della Normandia.  

La transizione del lavoro agricolo, ha trasformato il lavoro individuale (famigliare) del singolo 
mugnaio in squadra di operatori specializzati e tecnici di produzione, trasformando il mulino in 
piccola industria dove gli operai sono salariati in funzione della produzione. 

Entrando in un oleificio moderno, è difficile immaginare l’aspetto interno dei mulini storici. Quelli 
rarissimi sono considerati alla stregua dei musei ed Il sistema di tutto il vecchio funzionamento, 
si è fermato nel tempo in un ultimo giro di giostra. La documentazione oggetto di studio vuole 
portare a conoscenza per il potenziale il recupero “etico” di una cultura contadina mediterranea 
oggi pressoché scomparsa.     

Parole chiave: Disegno, Mulino, Macina, Olio 
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Fig. 1. Spaccato assonometrico per la rappresentazione cinematica del mulino: tipologicamente un carillon 

architettonico. Disegni dell’autore. 

Lo studio proposto intende documentare una tipologia produttiva caratteristica dell’economia 
preindustriale ed entrare nel merito più specifico del funzionamento del complesso macchinario 
del frantoio o gumbo (G. Accame, nella sua ipotesi più suggestiva, sostiene una deriva letteraria 
dalla frase latina “imponere iugum bubus” (mettere il giogo ai buoi), ponendo l’osservazione alle 
parole “iugum bubus”, che col tempo, perdendo le iniziali e le finali nella contrazione dialettale 
“gumbu”.) 

In Liguria, la struttura produttiva tradizionale dell’olio, risale alla notte dei tempi, ma è legata 
soprattutto alla morfologia del territorio e alle sue caratteristiche dell’agricoltura che in 
particolare nella provincia di Imperia si è specializzata in questa produzione agro alimentare. 
Oltre cento frantoi, censiti soprattutto nella Valle di Arroscia erano operativi e funzionanti sino al 
secolo scorso, costituiti da agglomerati agricoli strategicamente ubicati in posizioni di massimo 
soleggiamento in siti dove le isoipse del territorio si infittiscono sulla cartografia e si rileva una 
forte presenza di corsi d’acqua. Il mulino infatti nelle regioni più a Sud dell’Italia, più aride e con 
meno acclività delega la movimentazione delle sue macine allo sfruttamento dell’energia eolica, 
come negli esempi ad oggi ancora in funzione delle saline di Trapani e nell’esempio più storico 
(1400) del Mulino spagnolo di Orbetello in Toscana. Altri esempi nazionali, ma totalmente 
scomparsi sin dai primi del ‘900 sono i mulini galleggianti operanti in tutta l’area del Nord Est 
italico della pianura Padana, la cui movimentazione sfruttava le forti correnti del fiume Po. 

Nel caso di studio, relegato alla provincia di Imperia, dalla numerosa casistica di esempi, i paesi, 
sorgono così in alto, sui poggi, lontano dal fondovalle, dove l’acqua sorgiva e la sua naturale 
raccolta pluviale scorre incanalandosi vorticosamente (Fig. 2). Gli appezzamenti di terreno, e 
quindi anche le coltivazioni dell’olivo, sono frazionati e lottizzati nelle tipiche fasce strutturate dai 
i muri a secco, spesso distanti dal “centro abitato” (del paese), dove risiede la popolazione 
contadina e più nello specifico i coltivatori, o meglio gli operai di questi piccoli opifici (Stringa & 
Parodi 1976). 
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Fig. 2. I mulini aggregati di Ceriana (IM) costituiscono uno dei tanti esempi in cui la naturale acclività del 
terreno permette di mettere in funzione due meccanismi dipendenti usando un’unica fonte energetica a 

monte del complesso. Disegno dell’autore. 

L’architettura popolare pur avendo tradizioni locali caratterizzanti da luogo a luogo, ha un 
denominatore comune costituito dalle particolari condizioni morfologiche del suo terreno ospite; 
c’è quindi una certa omogeneità nella configurazione architettonica ed urbana della tipologia 
produttiva agraria del mulino. La scelta del ponente ligure, quale oggetto di analisi, dove l’attività 
della macina è legata soprattutto all’ulivo, rispetta un’antica tradizione olearia, ancora oggi molto 
diffusa (Fig. 3). 
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Fig. 3. Interpretazione grafica dell’autore dall’incisione all’acquaforte “il frantoio” di Jan Ven Der Straet detto 
“Lo Stradano”. La tavola fa parte di una serie di stampe detta Nova Reperta, realizzate alla fine del XVI 

secolo. 1) Pressa, 2) Mola a trazione animale, 3) Recipienti di corda, 4) Cornucopia, 5) Recipienti di vimini, 6) 
Giare in terra cotta, 7) Attingitoio, 8) Tino di legno, 9) Paioli in rame o ferro battuto, 10) Lume ad olio, 11) 

Brocca, 12) Pala. 

I frantoi tradizionali sono quindi caratterizzati da una ridotta pianta di base (Biasutti, 1952. 
Caniggia 1976), normalmente realizzati per far lavorare ciascuno il prodotto di pochi e derivato 
da oliveti dalle controllabili dimensioni, in genere di proprietà di piccoli nuclei famigliari e spesso 
imparentati tra loro. La figura del mugnaio spesso era contraddistinta da persona sposata e con 
figli, che come accade nelle più storiche tradizioni contadine, crescendo, seguivano il mestiere del 
padre. Era pertanto compito della figura paterna, trapiantare presso il frantoio le essenze arboree 
più consone, al dover un domani garantire il legname, con il quale ricostruire “pezzi di ricambio” 
per le ruote delle macine. Le attrezzature del frantoio, erano soggette ad un’usura lentissima, pur 
richiedendo, come tutti i sistemi meccanici una attenta manutenzione, che spesso veniva fatta da 
sapienti figure locali o itineranti. 
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Se per “dolcezza” materica il legno richiedesse attenzione, non da meno era però la mola di 
pietra, la cui usura, proprio come su tutti i corpi rotanti era caratterizzata dalla perdita di rugosità 
della superficie. Era uno scalpellino designato, che periodicamente provvedeva a riportare ad una 
certa rugosità la superficie di rotazione della mola (Marchi, 1993). 

 

 

Fig. 4 – Mulino di Crevari (GE), piano terra, spaccato assonometrico. Disegno dell’autore. 

I frantoi (Fig. 4) erano allestiti sempre al piano terra, su pavimentazioni lapidee in pietra a spacco 
o laterizio pieno ed occupavano per lo più interamente tutto il locale, in cui si trovavano le 
attrezzature fondamentali, sostanzialmente individuabili nella macina e nella pressa.  Era un 
animale a generare la forza motrice; generalmente un mulo, o asini autoctoni del monte Amiata 
in Toscana, comunemente detti “della croce”, in quanto una caratteristica calvizie cruciforme va 
segnando la schiena e gli arti anteriori di questa razza equina. Questa movimentazione a trazione 
animale contraddistingueva il frantoio che era definito “a sangue”; la bestia, con gli occhi bendati 
per evitare il capogiro garantito, riusciva a lavorare continuamente con una tempistica stimata tra 
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l’ora e mezza e le due ore. Più in generale i “gombetti da bestia”, sono rimasti in attività fra 
alterne vicende, fino a poco dopo la fine della seconda guerra mondiale (Di Pietro, 1980. Fedozzi 
1996). Insieme a loro sono infatti scomparsi anche gli animali che con il loro lento e monotono 
faticare sotto il giogo hanno avuto un ruolo dominante nella lavorazione agricola in generale. 
Quel che ad oggi resta della struttura architettonica agricola e dei suoi macchinari, costituisce un 
documento prezioso e insostituibile, pur se ormai totalmente privo di vita (Fig. 5).  

 

Figg. 5a, 5b, 5c – Mulino di Crevari (GE), sezioni trasversali della macina e spaccato assonometrico di 
dettaglio della ruota dentata in legno. Le essenze usate sono: rovere, olmo, ontano; bosso, acacia, o sorbo, 

per i denti degli ingranaggi, che necessitano di maggior robustezza. Disegno dell’autore. 
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Fig. 5d – Mulino di Crevari (GE), pianta e prospetto-sezione della pilla a tronco di cono rovesciato, con la 
macina e la ruota dentata in ferro; spaccato prospettico della connessione tra il palo centrale, la mola di 

pietra. Il fondo della pilla, era anch’esso strutturato da un’unica pietra detta dormiente. Disegno dell’autore. 

 

Fig. 5e – Mulino di Crevari (GE), prospetti-sezione e assonometria d’insieme degli ingranaggi di riduzione 
(ferro lavorato industrialmente) con le pulegge per la trasmissione a cinghia. Disegno dell’autore. 

Questa maniera di frangere, che è senza dubbio la più arcaica e che si è sviluppata quando la 
richiesta di olio d’oliva era ancora limitata, non avrebbe giustificato grossi investimenti di sviluppo 
per gli impianti di produzione ed è stata così la prima ad essere abbandonata. (Schevermeier, 
1956). L’evoluzione dell’industria olearia nel XX Secolo, ha così visto entrare in attività i frantoi 
elettrici, il cui fenomeno recente, ha coinciso con la ripresa e lo sviluppo susseguente al secondo 
conflitto mondiale. La novità è entrata dapprima negli opifici esistenti, nei quali non è stato 
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necessario eseguire grandi opere per adattare il tutto alla nuova realtà. Con l’avvento della crisi 
energetica però si è conosciuto ben altro risvolto, e c’è chi è tornato al ripristino dei vecchi 
macchinari ricorrendo all’energia elettrica soltanto in caso estremo (Fig. 6). I vecchi frantoi 
mantenuti in buono stato sono però decisamente una rilevante minoranza. Quel che resta delle 
vecchie costruzioni sono rovine “piranesiane”, i cui cumuli lapidei sono coperti da rovi fitti come 
nelle Falaise della Normandia. Di minor danno, ma di rilevante dubbio gusto sono stati quelli 
trasformati da quel fenomeno turistico, che in questi ultimi anni ha inciso sia sull’architettura 
minore ed il sito territoriale su cui è ospitata. (Il fenomeno è cominciato in Inghilterra negli anni 
’50. Il fenomeno in Gran Bretagna e nel Nord d’Europa, però, riguardava soprattutto la 
musealizzazione delle vecchie fabbriche, ma Jacopo Ibello, nella sua “Guida al turismo industriale 
(Morellini Editore), sottolinea, come in Italia, questa forma di turismo riguarda soprattutto un 
opificio attivo; le fabbriche aprendo le porte di produzione, sono capaci di raccontare la storia). 
Non sono così stati risparmiati vecchi opifici da trasformazioni in seconde case o abitazioni da 
vacanza, senza quel meritato rispetto che si sarebbe dovuto mantenere per la struttura e la 
morfologia architettonica originale, lasciandoli ad interpretazioni davvero singolari (Sereni, 1961). 

 
Fig. 6 – Schema sinottico tra tipologie, canalizzazioni e rapporto territoriale con l’edificato. Disegno 

dell’autore. 

Presente all’interno del mulino, la macina consisteva in una vasca troncoconica detta pilla (il 
termine dialettale deriva dal latino “pila”, col significato di mortaio, che trae dal più arcaico 
metodo conosciuto per la schiacciatura delle olive), il cui basamento in pietra, aveva le pareti 
rifinite in lastre verticali del medesimo materiale, sigillate da una malta grassa dalle fughe 
spesse. Sul basamento della pila venivano dunque adagiate le olive per la macinazione, sulla 
pasta delle quali girava la pesantissima mola. Il materiale con cui era realizzata da abili artigiani 
con punte di scalpello e subbia (Marchi & Innocenti, 1993), era di provenienza da bancate di 
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cave locali, anche se in tutta la Liguria sino al secolo scorso erano ancora operanti mole di 
granito sardo o lombardo, soprattutto di estrazione dalle valli bresciane (Fig. 7). 

 

 

Fig. 7 – San Bartolomeo al Mare (IM), assonometria d’insieme della macina, con spaccato della ruota 
dentata; in quest’ultima sono sempre presenti alcuni denti più facilmente amovibili dal loro incastro, 

creando così un vuoto nel meccanismo, che permette al frantoio di far funzionare solo gli impianti utili in 
quel momento, arrestando gli altri. Disegno dell’autore. 

La pesantissima mola, ruotava tramite un perno centrale di metallo forgiato dal fabbro e 
collegato all’albero verticale ubicato nel centro della pilla, ed era mosso dall’animale tramite una 
stanga lignea orizzontale che sporgeva oltre il basamento troncoconico. All’altezza della 
superficie due ferri a forma di pattino garantivano una mescolanza omogenea della polpa di 
oliva.  
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Questo prodotto, attraverso strumenti ad imbraccio quali pale e zappe, viene caricato sui fiscoli, 
una sorta di canestri artigianalmente costruiti con l’intreccio di canapa oppure fibra di cocco (Fig. 
8). 

 

Fig. 8 – Utensileria per la lavorazione: pala di ferro, sassola di legno e fiscolo, la gabbia in tessuto vegetale, 
sparto giunco, che una volta riempito veniva impilato per la spremitura. Disegno dell’autore. 

Questa delicata operazione, era finalizzata per poter impilare questi “canestri” a maglia larga 
sotto la pressa. Quest’ultima costituita da una robusta vite senza fine di legno, dalla 
macroscopica filettatura era azionata dall’uomo. Una stanga orizzontale a sezione rotonda, dava 
movimento alla vite, che tramite una tavola orizzontale, schiacciava gli sportini carichi di olive 
macinate. L’operazione alla pressa era ripetuta varie volte, bagnando gli sportini con acqua calda. 
Ciò che in essi restava, veniva ulteriormente lavorato, ottenendo un prodotto che diminuendo le 
sue qualità, prendeva il nome di olio sansa (Fig. 9). 

 
Fig. 9 – San Bartolomeo al mare (IM), pianta a prospetti (parziali) della pressa. Disegno dell’autore. 
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Il frantoio, metaforicamente così detto “a sangue”, è stato comunque legato a piccole produzioni, 
il cui mercato era soprattutto connesso a scambi commerciali, ma risentirà anch’esso del vento 
soffiato dalla Rivoluzione Industriale. A partire dal 1500, la coltivazione degli oliveti aveva 
notevolmente espanso la sua piantumazione; nell’Italia del sud e nelle isole di Corfù e Creta, 
sotto il controllo della Repubblica Veneta, era monopolizzato il commercio con l’Oriente, mentre, 
soprattutto con sbocco verso le neo scoperte Americhe, la Spagna, primeggiava su tutti (La 
Regina, 1980). Con il tempo il commercio dell’olio e dei suoi derivati, acquista sempre più 
richieste, al punto che nazioni come l’Inghilterra, per mancanza di materia prima, ma per 
presenza di forte imprenditoria, si spingono fino alla Tunisia per le provigioni. Con il passare di 
un secolo, nel Seicento sulla costa marsigliese, fioriscono industrie finalizzate ad una produzione 
di tipo marinaresco come la tela cerata ed il sapone. La produzione di quest’ultimo manufatto, 
trarrà poi incontenibili vantaggi, quando più tardi l’industria tessile diffonderà in tutto il mondo 
occidentale i tessuti di cotone. I porti Italiani, Francesi e Spagnoli, saranno quelli che risentiranno 
maggiormente del positivo risveglio di attività nel settore oleario. 

Il frantoio idraulico, caratterizzato da un impianto più complesso, di quello mosso dalla forza 
umana ed animale, sarà la prima risposta a questa evoluzione e rivoluzione economica. Muta anzi 
tutto la sua tipologia dimensionale, in quanto abolisce il frazionamento di casa (del proprietario) 
e frantoio, con cui si era storicamente costituito, ingrandendo le sue dimensioni, la cui richiesta è 
una costruzione ex novo ed apposita (Gambi, 1954). 

La forza che muoverà le macchine è l’acqua, ed è la ruota a pale che sfrutterà la caduta della 
portata di un ruscello o un torrente (Fig. 10). La nuova costruzione, dovrà dunque trovare 
particolari condizioni territoriali, che se necessario, verranno con sapienti opere antropiche 
modificate da apposite canalizzazioni. Le macine molto spesso sono più di una, l’energia per 
muoverle è comunque e sempre costantemente garantita e a partire dalla ruota il sistema di 
ingranaggi, potrà ancora essere costruito in legno, ma è irrobustito da una nuova tecnologia 
meccanica in ferro. L’uomo, si trasforma da singolo individuo, da “contadino”, in squadra di 
operatori specializzati e tecnici esperti di produzione. Il mulino, è diventato una piccola industria 
dove gli operai sono salariati in funzione della produzione. I locali accessori, subiscono anche 
loro l’effetto di espansione. Il semplice pozzo nel pavimento dell’arcaico frantoio, nel quale si 
trovavano i residui di lavorazione, che dopo ripetuti trattamenti consentiva di ricavare l’ultimo 
quantitativo, diventa un sistema di serbatoi esterni collegati da sifoni, che con il massimo 
sfruttamento della lavorazione riescono a ricavare l’olio “peggiore”, da destinarsi non più all’uso 
alimentare, ma a quello dell’industria della saponificazione e a quella della lana.   

 

Fig. 10 – Prospetti e dettagli costruttivi di mola e pressa in struttura mista: ferro e legno. La grande ruota 
esterna all’edificio, poteva raggiungere un diametro di oltre 4 metri e la caduta dell’acqua sui cucchiai (o 

cuppi) originava il movimento, trasmesso a sua volta all’interno del mulino, tramite il suo asse di 
trasmissione centrale. Disegno dell’autore. 
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Il fascino e quindi la caratteristica di questa tipologia asseribile all’architettura rurale o contadina 
(Pagano & Daniel, 1936), è determinato dal trovarci di fronte ad edifici “cinematici”. Il mulino 
infatti convive con i propri meccanismi di movimentazione in perfetta armonia e simbiosi, 
racchiudendoli all’interno degli spazi della fabbrica, proprio come il meccanismo di un carillon 
all’interno della sua “scatola di musica”. 

Il corpo di fabbrica, è perfettamente dimensionato e come la più aerodinamica delle carrozzerie, 
si adatta ad ospitare dentro il vano motore, la complessa meccanica del suo propulsore. 

L’accento del caso studio pertanto, si è posto non soltanto sull’edificio, riconducibile comunque 
ad un’architettura tipologicamente detta di base, ma quasi in ossimoro ai principi strutturali 
dell’architettura statica, sta nel solco di questa ricerca analizzare il mulino come un edificio in 
movimento. 

Spesso e nella maggior parte dei casi, soprattutto nella campionatura degli esempi storici presi in 
esame, tutto versa nel peggiore degli abbandoni, ridotto in uno stato di fatiscenza, se non 
addirittura a rudere. Lo scopo della ricerca, il cui taglio grafico, ha la esplicita volontà di essere 
l’elemento fondante, si prefigge proprio attraverso il disegno di diventare non soltanto il 
testimone ma soprattutto poterne divenire utile strumento per il restauro e la conservazione della 
memoria tramite la sua rappresentazione grafica (Dezzi Bardeschi & Locatelli, 1991). 

Il disegno, nella sua espressione più variegata, declinabile dal disegno dell’architettura al disegno 
meccanico e di animazione, cerca così anche di ridare vita a quelle vecchie risorse che comunque 
possono diventare nuove per il recupero del nostro passato (Parodi, 1979). 

L’elemento di forza caratterizzante questa tipologia architettonica, sino a divenirne lo stilema più 
connotante, è la grande ruota verticale. Questo elemento accessorio solo e soltanto ascrivibile al 
frantoio e collocato sempre sul prospetto “minore”, nel tutto pieno della cassa muraria, diventa 
manifesto connotativo di un’edilizia di base sempre e comunque destinata ad uso abitativo 
(Storai, 1950). 

Questa architettura in effetti a prescindere da quanto detto, non presenta nessun’altra 
caratteristica, se non quella di un’edilizia prettamente in struttura portante e continua 
verticalmente, normalmente in pietra, con eventualmente episodi di allineamento in laterizio, 
struttura orizzontale in legno e tetti a falde, dal manto di copertura variabile: dai coppi agli 
abbadini in ardesia. I lastrici solari, ritagliati spesso in spazi di risulta dell’intero complesso, sono 
destinati a quelle attività artigianali della vita contadina da svolgersi all’aperto. 

Nelle vicine pertinenze del sito del mulino, le strutture in pietra dei canali di adduzione, come gli 
antichi acquedotti romani, diventano un “vettore architettonico” per la raccolta delle acque 
sorgive naturali, che incanalate con un’istintiva, ma sapiente ingegneria idraulica, trasformano 
l’acqua in energia, per il funzionamento meccanico del frantoio. 

Questi sistemi costruttivi, il cui perfetto funzionamento è unicamente dettato da una empirica 
mano d’opera dell’Homo Faber e del suo saper fare, sfruttando oltremodo l’acclività del territorio, 
riescono in alcuni casi particolari a mettere in funzione dai due ai cinque mulini 
contemporaneamente. 

Ma la scoperta, la rivelazione del topos architettonico, è racchiusa proprio all’interno dei loro 
spazi, dove i macchinari, con ingranaggi, gli elementi di trasmissione e di riduzione, idealmente 
trasformano le volumetrie lapidee dell’architettura nella cassa di un carillon (AA.VV, 1993). 

Il complesso, funzionamento di tutto il sistema di macinazione spesso si è fermato nel tempo 
come in un ultimo giro di giostra, statiche testimonianze di antiche culture contadine, antiche 
tradizioni, di usi e costumi oggi superati. 
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Lo scopo della ricerca dunque vuole avere un taglio conoscitivo tramite soprattutto una attenta 
rappresentazione con un disegno di rilievo diretto e analogico dei manufatti, dovuto soprattutto 
alla complessa e poco “euclidea” rappresentazione delle geometrie di cui sono caratterizzati, 
finalizzando pertanto la documentazione oggetto di studio come utopico progetto di recupero, di 
riqualificazione e di conservazione di questa branca di una nostra cultura contadina pressoché 
scomparsa. 
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